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EDITORIALE

RUDY FRANCESCO
CALVO

È sfida aperta tra Matteo Ren-

zi e Beppe Grillo. I ballottag-

gi in Sicilia di domani e lunedì 

hanno dato l’occasione ai due per 

incrociare le spade: il sindaco di 

Firenze ha girato l’isola riducen-

do il leader del M5S a «un pro-

fessionista del rimborso spese», 

uno che «ha strappato il bigliet-

to della lotteria», ma che «ha 

dilapidato il suo patrimonio di 

voti e deve essere il Pd a intercet-

tarli». L’ex comico, dal canto suo, 

è rimasto per due giorni a Ragu-

sa, unico capoluogo in cui il M5S 

ha raggiunto il secondo turno. E 

da lì ha proseguito nei suoi stra-

li contro il premier Letta («il più 

insignificante presidente del 

consiglio del dopoguerra»), i 

partiti («sono scomparsi in sei 

mesi, resistono solo grazie all’in-

ciucio voluto da Napolitano»), la 

stampa (dal suo blog ha attacca-

to l’Unità, «quando chiuderà non 

mancherà a nessuno»). Ma ha 

dimostrato di aver subito il calo 

di consensi delle ultime ammini-

strative: «Se passa questo treno 

qua delle amministrative è tutto 

finito», ha avvisato i suoi suppor-

ter ragusani.

Renzi sa che è così. Da giorni, 

ormai, batte sul tasto del bluff a 

cinquestelle, scommettendo sul-

la scomparsa del Movimento e 

rivendicando la paternità dei te-

mi «giusti» ai quali Grillo dà vo-

ce. E anche così inizia a tratteg-

giare il Pd che ha in mente. Come 

rivelato ieri in un’intervista al 

Foglio, il sindaco di Firenze ormai 

è sempre più deciso a scendere in 

campo nella sfida del congresso 

per trasformare nel profondo il 

partito: entro i primi di luglio ar-

riverà la comunicazione decisiva. 

E le tappe del tour siciliano dan-

no un’idea di cosa vuole portare 

nel “suo” Pd e cosa no. Gli ammi-

nistratori locali sono i protago-

nisti che Renzi vuole accanto a sé 

nella scalata al Nazareno. «Nei 

ballottaggi in Sicilia sono i sin-

daci ad aiutare il Pd e non il Pd 

ad aiutare i sindaci», ha detto 

ieri, ricordando da vicino il «ho 

vinto nonostante il Pd» di Ser-

racchiani e Marino.

Non tutti gli amministratori 

dem, però, possono essere in sin-

tonia con l’ex rottamatore: così, 

ad esempio, Renzi non va a Ra-

gusa, dove si gioca la sfida diret-

ta con il M5S ma dove il Pd loca-

le sostiene il candidato udiccino 

di una strana coalizione un po’ 

troppo sbilanciata a destra, che 

al ballottaggio potrà contare an-

che sui voti del Pdl. Va invece a 

Messina, nonostante i suoi non 

siano in ottimi rapporti con il 

candidato del Pd Felice Calabrò, 

che però ha vinto le primarie. 

«Vinciamo, poi si discuterà den-

tro il partito», ha chiuso la con-

tesa Renzi. Ma, ovviamente, il 

sindaco di Firenze sa anche bene 

che il successo nella città dello 

Stretto è molto più probabile che 

a Ragusa e a mettere il cappello 

su una possibile sconfitta, sulla 

quale peraltro non ha responsa-

bilità, ovviamente non ci pensa 

nemmeno.

I numeri, per il momento, so-

no dalla sua parte. Ieri un son-

daggio Swg lo indicava come il 

personaggio politico che gode 

maggiormente della fiducia degli 

italiani, secondo solo al presi-

dente Napolitano. E quando non 

è lui a occupare la scena media-

tica, ci pensano i suoi: oggi e do-

mani a Torino si ritrovano buona 

parte dei parlamentari a lui vici-

ni per la kermesse OpenPd.

Oltre a Ragusa e Messina, 

l’altro capoluogo siciliano al voto 

domani e lunedì è Siracusa, dopo 

che Catania è stata riconquistata 

al primo turno da Enzo Bianco. 

Ai tre capoluoghi, si aggiungono 

altri tredici ballottaggi in centri 

minori, alcuni dei quali partico-

larmente importanti (Modica, 

Comiso e Aci Sant’Antonio quel-

li visitati ieri da Renzi). @rudyfc

Idee per una 
leadership

LA CRISI DI CINQUESTELLE SCONTRO PER I BALLOTTAGGI DELLE AMMINISTRATIVE

Renzi punta ai voti di Grillo
e per M5S diventa il nemico
Duello al sole in Sicilia. Il comico reagisce contro il sindaco di Firenze, che liquida 
l’avventura grillina. Entro un mese la candidatura (o la rinuncia) per la guida del Pd

STEFANO
MENICHINI

Tra le molte affermazioni di 

Matteo Renzi ce n’è una 

che è probabilmente insincera, 

ma è anche quella che condivi-

do di più: «Di ciò che farò io, 

non interessa a nessuno».

Ovviamente non è vero. 

Ovviamente tutti nel circuito 

politico-mediatico sono divo-

rati dalla curiosità intorno alle 

intenzioni del sindaco di Fi-

renze sulla segreteria del Pd, 

sul vero o presunto dualismo 

con Letta, sul contrasto con i 

suoi ostinati avversari di parti-

to. E ovviamente l’attesa nei-

confronti di Renzi va molto ol-

tre le chattering classes, essen-

do l’ex rottamatore un perso-

naggio pop e popolare, uno dei 

rari politici capaci di infrange-

re la cortina di alterità fra sé e 

“la gente comune”.

Tutto questo accade perché 

nella contemporaneità (ma an-

che nell’epoca moderna, e 

nell’antichità: insomma sem-

pre) le aspettative di cambia-

mento hanno bisogno di assu-

mere un volto e di identificarsi 

con un nome. I leader sono fi-

gli di un tempo e se ne fanno 

interpreti. Quanto più appare 

confuso e difficile il tempo, 

tanto più si avverte il bisogno 

di leader forti e capaci di se-

gnare la discontinuità necessa-

ria. La possibilità di associare 

a una leadership esplicita e di-

chiarata i successi e i fallimenti 

di una proposta politica è un 

fattore di trasparenza, di de-

mocrazia: l’opposto è opacità, 

trasformismo, gattopardismo.

Chi nega queste evidenze – 

ancora in questi giorni, ancora 

nella sinistra – può essere 

mosso solo da due motivazioni: 

o non vuole affatto il cambia-

mento, o non ha leader suffi-

cientemente autorevoli da gui-

dare il cambiamento secondo i 

propri punti di vista, e allora si 

dedica a frenare e ostacolare il 

percorso altrui.

Una leadership forte è per 

definizione personale. Si affer-

ma grazie a un carattere e a 

un’idea originali. Nasce 

dall’ambizione individuale che 

è ingrediente indispensabile di 

qualsiasi avventura umana. Ma 

è destinata a svanire presto se 

rimane appesa nel vuoto, soste-

nendosi solo con se stessa: un 

discorso che vale per le (molte) 

leadership non democratiche, 

figuriamoci per la guida di un 

corpo collettivo dentro un si-

stema democratico.

Renzi questo lo sa, almeno 

dice di saperlo. 

PARTITO DEMOCRATICOPAX BERLUSCONIANA CINQUE STELLE

Appuntamento a Torino per 
la due-giorni di OpenPd che 
Europa seguirà online A PAGINA 3

Gli incendiari del Pdl messi in 
riga, a Letta fiducia blindata.
Segnale al Quirinale A PAGINA 2

La De Pin si chiama fuori,
Zaccagnini è sulla porta. 
Ora arrivano i capi A PAGINA 2
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Non si 
combatte Renzi 
cambiando 
le regole

■ ■ PD

FRANCO
MONACO

Pur non avendo rivestito ruoli 

di responsabilità di partico-

lare rilievo nella stagione politica 

del Pd che si è chiusa con una vit-

toria elettorale mutilata che tut-

tavia si è risolta in una sconfitta 

politica, mi sento, pro quota, in 

solido, corresponsabile di tale 

sconfitta. La ragione è presto det-

ta: ho condiviso la linea politica 

seguita da Bersani. Una linea aval-

lata dalla direzione politica quasi 

sempre assunti all’unanimità. 

SEGUE A PAGINA 4

Dove sono 
andati a finire 
gli elettori 
Cinquestelle

■ ■ M5S

PAOLO 
NATALE

Accanto alla piccola diaspora 

tra gli eletti, il Movimento 5 

stelle sta iniziando a scontare an-

che un diaspora ben più significa-

tiva tra i suoi elettori. Le prime 

avvisaglie, sia pure con dati non 

perfettamente confrontabili, sono 

giunte durante le amministrative 

nel continente e in quelle siciliane. 

Il bacino dei votanti, così impor-

tante nel corso delle recenti politi-

che, si è almeno dimezzato in nu-

merosi comuni chiamati alle urne.

SEGUE A PAGINA 2

Sindacati 
uniti, ora 
guardiamo 
alla Germania

■ ■ MANIFESTAZIONE

SERGIO
D’ANTONI

Lavoro è democrazia. Non po-

teva essere più giusto il titolo 

della grande manifestazione uni-

taria che oggi vedrà scendere in 

piazza le tre confederazioni sin-

dacali italiane. Un’iniziativa a cui 

parteciperò convintamente, per-

ché rilancia nel modo più co-

struttivo il bisogno di aprire un 

cantiere di riforme coraggiose e 

stabili, in quanto pienamente 

partecipate dalla società civile 

organizzata. 

SEGUE A PAGINA 4

Idem

■ ■ ROBIN

Se facessi un errore, vorrei che 

ad attaccarmi fosse Borghezio.

SCARICA L’EBOOK SU WWW.EUROPAQUOTIDIANO.IT



FRANCESCO
LO SARDO

Nessun voto contrario e meno assenti del Pd, 

per dirla senza girarci troppo intorno. I tabu-

lati della camera parlano chiaro: una ventina di 

berluscones desaparecidos ingiustificati rispetto ai 

25 democratici e ai 9 di Scelta civica dicono i 

numeri. Altro che Berlusconi che stacca la spina a 

Letta, altro che bombarolo e sfasciacarrozze. 

Ieri, dall’aula di Montecitorio, Berlusconi ha 

inviato al presidente del consiglio Enrico Letta – 

ma anche e soprattutto al presidente della repub-

blica Giorgio Napolitano – un messaggio inequi-

vocabile: «Io mantengo la parola. Ho detto che 

sono leale con questo governo che ho voluto e 

sostengo e lo dimostro». Ieri l’ha dimostrato con 

numeri bulgari, rimettendo in riga come scolaret-

ti tutti, uno per uno, i malmostosi notabili pidiel-

lini che ogni giorno sulla stampa e in tv 

minacciano sfracelli e accreditano l’imma-

gine di un Pdl guidato da un incendiario 

Cavaliere pronto a rovesciare il banco di un 

governo Letta che avrebbe le ore contate. 

Il voto di fiducia sul decreto emergen-

ze, primo banco di prova della tenuta di 

Berlusconi dopo la batosta del no della 

Corte costituzionale sul legittimo impedi-

mento per Mediaset e in vista delle annun-

ciate mazzate – la prossima settimana – 

della sentenza sull’affaire Ruby e del mul-

tone di mezzo miliardo di euro per il Lodo 

Mondadori, è stato il palcoscenico che il Cavalie-

re ha voluto utilizzare per dimostrare che lui non 

perde la testa, che prevale il senso di responsabi-

lità e dello stato. La parte scritta in filigrana nel 

messaggio è però sempre la stessa: 

confido nella Cassazione che, in qual-

che modo, nell’esame del ricorso nei 

prossimi 5-6 mesi mi salverà dalla 

condanna a quattro anni di reclusione 

a cinque d’interdizione dai pubblici 

uffici. Finché la speranza dura, dura 

anche il sostegno del Pdl al governo.

L’atteggiamento verso Letta è 

tutt’altra musica rispetto al dissenso 

verso il governo Monti (con voti con-

trari fin dall’inizio) e al progressivo 

sganciamento con tasso di assenze 

progressivo dei deputati del Pdl (20 assenti a di-

cembre 2011, 46 sei mesi dopo, 126 a novembre 

2012). Ieri non un solo pidiellino ha osato votare 

contro la fiducia. Il controllo sul gruppo del Pdl, 

guidato dal flamboyant Brunetta, s’è dimostrato  

militare, assoluto. Poi sì, tocca fare la faccia fero-

ce. Ma la misura dell’artificiosità della sceneggia-

ta la dà Daniela Santanchè: «Se aumenta l’Iva il 

governo cade entro fine mese», abbaia alla luna. 

Mentre tutti già sanno che la prossima settimana 

il governo deciderà un rinvio dell’aumento Iva. 

Ciò non toglie che il Pdl, spaccato tra governa-

tivi e falchi, si contorca come una tarantola. Il 

Cavaliere troverà il modo di tenerlo occupato, con 

diversivi sul piano organizzativo: nuovi organi-

grammi, nuove strutture e via discorrendo. Inte-

ressante ma marginale: il sugo della storia è sol-

tanto il destino di Berlusconi. Tutto il resto è co-

lore. Così dicono i numeri di ieri.  @francelosardo
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MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Si tiene a Todi e a partecipare sono 

tutti cattolici impegnati, soprattut-

to in politica e la maggior parte nel Pd. 

Ma l’iniziativa che oggi e domani riu-

nirà un certo numero di persone acco-

munate dalla fede nella cittadina umbra 

non c’entra nulla con quella che a otto-

bre 2011 ospitò ben tre big – Renato 

Balduzzi, Corrado Passera e Andrea 

Riccardi – che il mese dopo sarebbero 

diventati ministri nel governo Monti. 

Allora in campo c’erano le principali 

associazioni di ispirazione cattolica 

(tra cui Acli, Cisl, Coldiretti e Confco-

operative) riunite nel Forum di Todi, 

presidente del consiglio era Silvio Ber-

lusconi e a tenere una prolusione fu il 

cardinal Bagnasco. L’esito di quel con-

vegno fu una fortissima critica nei con-

fronti del Cavaliere, il no alle elezioni 

anticipate e l’invito, più o meno espli-

cito, a nuovi equilibri e a un nuovo ese-

cutivo. Furono accontentati.

Oggi c’è un altro governo, guidato 

da un cattolico dem (nessun invito 

ufficiale è pervenuto a palazzo Chigi 

per la due giorni di Todi). “Ritrovare 

il futuro” (sottotitolo “Quale futuro 

per la politica in Italia: il contributo 

del cattolicesimo democratico”) è na-

to per iniziativa di Argomenti 2000, 

l’associazione guidata da Ernesto 

Preziosi, deputato alla prima legisla-

tura vicino a Rosy Bindi (che dovreb-

be partecipare). Già a febbraio 2011 

Preziosi aveva riunito a Todi un grup-

po di intellettuali e politici cattolici, 

ma «in quell’occasione – spiega ad 

Europa – il taglio era stato soprattut-

to seminariale». Questa volta, invece, 

si parlerà esplicitamente di politica. 

«Sta per aprirsi la stagione dei con-

gressi, vogliamo che finisca l’afasia dei 

cattolici e che ci si confronti prima sui 

contenuti e sui programmi, poi sui 

progetti. Come non era un dogma 

l’unità politica dei cattolici, così non 

lo è neppure la loro divisione».

A guardare i nomi in programma, si 

tratta soprattutto di parlamentari dem, 

sebbene compaiano anche i nomi di 

Giuseppe Pisanu, Andrea Olivero e Lo-

renzo Dellai. Alcuni non potranno an-

dare: daranno forfait Pierluigi Casta-

gnetti, Francesco Russo, forse Carlo 

Dell’Aringa. Non andrà neanche il pre-

sidente delle Acli Gianni Bottalico, 

mentre altri esponenti cattolici, come 

Francesco Garofani e Beppe Fioroni, 

non sono stati invitati. Neanche Franco 

Marini compare nel programma. «Nes-

suna discriminazione – assicura Pre-

ziosi – anzi, il nostro intento è inclusi-

vo. L’evento è stato organizzato in fret-

ta e qualche nome può essere sfuggito, 

ma abbiamo cercato di rappresentare 

tutte le aree, non solo del partito». 

E il Forum di Todi, invece, che fine 

ha fatto? «Non è morto – dicono alla 

Cisl – torneremo, magari a settembre». 

L’impressione è che le traversie della 

lista Monti e l’esito elettorale abbiano 

un po’ cambiato le carte in tavola e for-

se anche gli obiettivi. @mcolimberti

Tutti gli incendiari del Pdl messi in riga da Berlusconi: a Letta fiducia blindata

Due giorni a Todi a parlare di politica. Ma Passera e Riccardi non c’entrano

PAX BERLUSCONIANA

CATTOLICI

Dopo la botta 
della Consulta  
il Cavaliere 
manda segnali 
al Quirinale: 
la tregua regge

FRANCESCO
MAESANO

Forse ha ragione Matteo Renzi 

quando dice che Beppe Grillo 

«ha strappato il biglietto della lotte-

ria» che si era ritrovato in mano quel 

martedì mattina di fine febbraio. Un 

jackpot da nove milioni di voti con-

vertiti in 109 deputati e 54 senato-

ri.

Il Movimento 5 stelle, nonostan-

te le telefonate pacificatrici di Grillo, 

continua a perdere pezzi. La senatri-

ce Paola De Pin ha lasciato il Movi-

mento ieri mattina, in polemica con 

l’espulsione di Adele Gambaro, al-

meno a sentire lei: «Se adesso faces-

simo calare un velo di omertoso si-

lenzio verso questa scellerata deci-

sione di espellere un parlamentare 

solo per aver espresso opinioni non 

gradite staremmo violando non solo 

i principi del Movimento 5 Stelle, ma 

anche quelli, ben più importanti, del-

la democrazia». Una questione di 

soldi, secondo i duri e puri: «Quanta 

gente scenderà dal treno prima della 

stazione?» si chiedono i talebani.

La risposta ha del clamoroso. Nel 

riassetto parlamentare in atto nei 

gruppi, nella divisione tra dissidenti 

di testa e dissidenti di pancia, tra chi 

mette davanti a tutto gli ideali e chi 

vorrebbe lasciare seguendo le ragio-

ni del portafoglio, il nome che gira 

come prossimo in partenza è quello 

di Adriano Zaccagnini, uno dei ribel-

li più in vista, forse il più riconosci-

bile. Lui nega ma i colleghi confer-

mano: lunedì potrebbe passare anche 

lui al gruppo misto, terzo deputato a 

saltare il fosso.

Anche la sua, se la prendesse in 

queste forme e con questi tempi, 

avrebbe tutta l’aria di una scelta le-

gata all’austero trattamento econo-

mico che vige nel gruppo. Quasi im-

possibile accreditare un’altra ipotesi 

dato che martedì sarà il “Restitution 

day”, la giornata scelta per versare 

le eccedenze della diaria nel fondo 

per le donazioni liberali della ragio-

neria dello stato istituito per abbat-

tere gli interessi sul debito pubblico. 

«Certo capisco anche che quando ti 

vedi accreditare 20mila euro sul con-

to corrente è dura» dice il talebano 

Matteo Mantero, «ma la forza di vo-

lontà deve essere decisiva così come 

devono essere decisivi i grillini in 

parlamento. In questi giorni siamo 

compatti e coesi, spero si continui 

così perché così si fanno davvero gli 

interessi dei cittadini e si portano a 

casa dei risultati».

Risultati che Grillo e Casaleggio 

avranno la possibilità di compulsare 

a breve: la prossima settimana sa-

ranno a Roma per incontrare i par-

lamentari e fare un punto, rimanda-

to più volte, sull’azione del Movi-

mento alle camere. Forse lunedì, alla 

vigilia del “Restitution day” o gio-

vedì, all’assemblea congiunta, quan-

do sarà chiaro chi avrà lasciato per 

ragioni economiche e chi, pur restan-

do nel gruppo, non ha smesso di 

esprimere la propria critica ai meto-

di del leader.  @unodelosBuendia

La De Pin lascia, Zaccagnini sulla porta. Grillo e Casaleggio scendono a Roma
CINQUESTELLE

SEGUE DALLA PRIMA

PAOLO
NATALE

Ma se questo processo era in qual-

che modo scontato, vista la scar-

sa presenza sul territorio “fisico” della 

forza politica, non così si può dire del 

risultato delle indagini demoscopiche 

che si sono succedute da febbraio ad 

oggi. Dopo un primo momento di reale 

“luna di miele”, verso le scorso marzo, 

il M5S ha cominciato a scontare una 

costante emorragia di voti virtuali, ed è 

oggi stimato intorno a quote di poco 

superiori al 15-16 per cento dei voti va-

lidi. Un calo piuttosto deciso.

Si dirà: ma anche nei sondaggi pre-

elettorali antecedenti le politiche il 

movimento appariva costantemente 

sotto-stimato. Questo è certo, ma la 

sottostima lo decurtava  di 3-4 punti. 

Veniva indicato al 21-22 ed ottenne il 

24-25, tra camera e senato. L’arretra-

mento attuale è ben più imponente, in 

un momento in cui – oltretutto – l’in-

decisione e l’area del non-voto non ap-

pare molto più elevata della scorsa par-

tecipazione elettorale.

Dove sono andati a finire allora gli 

elettori che in febbraio avevano scelto il 

movimento di Grillo? E chi sono? I 

flussi in uscita sembrano privilegiare 

soprattutto le forze della sinistra dello 

schieramento politico. Più del 10 per 

cento infatti opta oggi per il Pd, un al-

tro 10 per cento per i partiti di sinistra 

(soprattutto Sel e la “rinata” Rifonda-

zione); una quota simile si dichiara in-

deciso o potenzialmente astenuto, 

mentre il restante 5-6 per cento pensa 

ad un voto per il centrodestra (princi-

palmente in direzione Pdl e Fratelli 

d’Italia). Il tasso di fedeltà alla propria 

precedente scelta appare quindi abba-

stanza contenuto, intorno al 55-60 per 

cento dei precedenti votanti M5S, con-

tro un valore di oltre 75 punti per gli 

altri due partiti maggiori, Pd e Pdl.

Accanto a questi elevati flussi in 

uscita, esistono però anche significativi 

flussi in entrata, che fanno migliorare la 

performance complessiva del Movimen-

to. Ma questi neo-votanti M5S, al con-

trario di quanto è avvenuto negli scorsi 

mesi, non proviene più – se non margi-

nalmente – da cittadini che avevano 

scelto altri partiti, bensì quasi unica-

mente da elettori che non si erano reca-

ti alle urne nelle precedenti consulta-

zioni. L’appeal che esercita Grillo ed il 

suo movimento pare dunque mutare di 

indirizzo. Mentre nelle politiche di feb-

braio si nutriva di una forte insoddisfa-

zione per la destra o, indifferentemente, 

per la sinistra dello schieramento, oggi 

riesce a catturare soprattutto quella fa-

scia di italiani che già non si riconosce-

va nel parlamento, e a febbraio aveva 

disertato l’appuntamento del voto.

È come se il suo messaggio, ed il 

comportamento del M5S in questi me-

si, non riesca più a far presa su un elet-

torato radicato ma faccia presa sugli 

“estranei”, su quella fascia di popola-

zione che solitamente non vota. Un 

mutamento di appeal che sta tenden-

zialmente mutando anche il profilo 

complessivo dell’elettorato del movi-

mento. Che tende ad essere non più co-

sì giovane come lo era in precedenza 

(calano di 10 punti quelli con meno di 

35 anni, in favore della fascia più adul-

ta), meno istruito (aumentano gli elet-

tori con titolo di studio della scuola 

dell’obbligo) e si incrementa la compo-

nente maschile (giunta ormai ai due 

terzi degli odierni votanti per il M5S). 

Anche dal punto di vista geografico si 

assiste ad una significativa polarizza-

zione nelle regioni del sud, cui proviene 

quasi il 30 per cento dei consensi.

Una graduale trasformazione che 

sfuoca un po’ il tipo di votanti delle 

scorse politiche, che aveva maggiori 

caratteristiche di originalità, e li fa as-

somigliare maggiormente al profilo 

della popolazione media, da una parte, 

ma anche a quello dei tradizionali 

astensionisti.

Dove sono andati a finire gli elettori Cinquestelle
• • •  M 5 S  • • •
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C
ome tutte le cose che succedono 

per caso, Leopolda, il superblog, 

non viene affatto dal caso. Ci ab-

biamo messo due minuti, pure 

meno, a pensarlo. Il tempo di uno 

scambio di tweet tra me, Vito Co-

sta e Rudy Francesco Calvo.

Si constatava – era un mesetto 

fa – quanta brillantezza e intraprendenza e audacia si 

muovessero, non solo in rete, di traverso al Pd e tangen-

zialmente a Renzi; si concordava su come tutto questo 

fosse motivato dalla convinzione che il nostro paese 

vada resettato, e che questo non potrà avvenire se non 

sarà resettato il Pd, d’abord; ci si rammaricava, poi, di 

come si rischiasse di disperdere tutto così, congelando-

lo in attesa della prossima call elettorale cui saremo di 

nuovo in molti a sentirci convocati. 

Tutto questo ben di dio di politica che viene da as-

sociazioni, comitati, blog che si trovano – francamente 

da prima che se ne accorgesse anche Matteo Renzi – già 

“oltre la rottamazione”; tutto questo partecipare al pro-

getto renziano in maniera non militante ma ragionante, 

costruttiva, riempitiva dei vuoti – di visione, costruzio-

ne, strategia – che Matteo Renzi, checché ne dicano le 

infografiche delle sue primarie, ha; tutto questo – twitto 

a Vito – a me pare già un think tank. Gli manca una ra-

gione sociale, un’anagrafica riconoscibile; ma idee, net-

work, relazioni con partito e opinioni pubbliche; tutto 

questo c’è già, sebbene diffuso ai limiti del-

la dispersione.

Vito credo stesse per rispondermi che 

quello che gli stavo descrivendo in 140 ca-

ratteri era il suo Ateniesi, ma Europa lo pre-

cede con il tweet che decide del nostro de-

stino: se lo fate, vi ospitiamo. È la quadra-

tura del cerchio. Per me, per i miei ritrovati 

vecchi amici politici, per un bel po’ di nati-

vi che del Pd si sentono responsabili almeno 

quanto pretendono di esserlo i sé-dicentesi 

founding fathers. È una quadratura del cer-

chio biografico-politica, il superblog.

Europa mi ospita da quando non ero ancora Kuli-

scioff, mi occupavo di Tony Blair, all’epoca al suo secon-

do mandato. C’erano ancora Ds, Margherita e Rifonda-

zione comunista quando si ragionava di questo e a Mi-

lano nasceva il Centro di formazione politica, una 

scuola-pensatoio pre-Pd, ma piddino dentro, che crea 

una embrionale rete di intelligenze ed esperienze ed 

eccellenze trasversalissime – per anagrafica, geografia, 

formazione culturale – e di promettente creatività poli-

tica. 

Nato il Pd, la cosa pre-piddina si disperde per lo più 

fuori dal partito-amalgama e, in gran parte, fuori dalla 

politica. Questo spiega molto della insistita irrilevanza 

e progressiva decadenza cui il Pd ha, negli anni, vocato 

sé stesso.

Gli amici del Cfp mi sono sempre rimasti amici, 

come lo sono da sempre gli amici di Europa. Ma per ri-

trovarci compagni di strada politica, con loro e con gli 

altri simili generazionalmente successivi, è servita la 

Leopolda, quella di Renzi. 

La nostra Leopolda, il superblog che in questo breve 

compendio si racconta, viene da lì, attraversa esperien-

ze convergenti ma anche parallele, come quella, tra le più 

intellettualmente generose, di Sofia Ventura, paladina 

di battaglie liberali combattute con i compagni giusti ma 

nei posti sbagliati, e anche lei complice fondativa di 

questo “network per Renzi”.

Nella locuzione Un network per Matteo Renzi che dà il 

“cognome” al superblog, il “per” va inteso nel senso di 

per sollevare questioni di policy o strategia o cultura 

politica cui è opportuno che Matteo Renzi si attrezzi, 

non tanto a dare frettolosa risposta, quanto a 

capire quale sia l’interrogativo giusto da porre a 

sé stesso. L’interrogativo giusto, per me, è chi 

sono gli stakeholder della Open Italy che si vuole 

costruire.  I think tank o i laboratori di idee 

hanno senso se puntano, riuscendovi, ad influen-

zare un’area politica, un partito, una parte mi-

noritaria o non istituzionalizzata di partito che 

pone un’Opa sul partito stesso per conquistarne 

la maggioranza – che poi è il caso nostro. 

Se questo è il metro – e questo è il metro – 

Leopolda non vale solo per le cose che mette in 

circolazione – cose spesso pensate da ventenni 

di disarmante brillantezza intellettuale e audacia ope-

rativa (la vera ragione per cui credo che ce la faremo) – ma 

si misura sulla capacità che saprà avere di influenzare il 

nostro Matteo decisore-in-waiting Renzi.

Perché ok il tweet-bombing che alcuni dei post pub-

blicati in queste settimane hanno meritoriamente sca-

tenato, ma influenzare la direzione dei flussi di capitale 

politico – cioè delle scelte condizionanti del decisore – è 

un’altra cosa, è l’unica cosa che conta, ed è una cosa 

ontologicamente renziana. E uso l’aggettivo “renziano” 

con cognizione, come userei “blairiano” a proposito di 

qualcosa che non è solo un set ragionato e coerente di 

policy ma anche un’emotiva, profonda convinzione nel-

la capacità dell’essere politico di determinare estensio-

ne ed efficacia dello spazio delle possibilità, e la consa-

pevolezza della responsabilità di determinare, con il 

proprio, anche lo spazio di possibilità altrui.

Tra i non così numerosi ma significativi indizi che mi 

spingono a ben sperare sulla possibilità di cambiare il Pd 

– e, con lui, rifare il paese – c’è questo spontaneismo 

ganzo, c’è il superblog, ma c’è anche tutto quello che 

precede e determina Leopolda: idee, persone ed un 

modo di vivere la politica che Cosimo Pacciani, indispen-

sabile colonna sonora di questo film chiamato cambia-

mento, definisce “accidentale” e che a me pare avere a 

che fare sostanzialmente con lo spazio da riconquistare 

all’auto-poietico, liberticida, benessere-inibente uso 

privato del potere pubblico.

Voilà le point, nella questione Renzi. Vincere le ele-

zioni, in un paese in cui il potere è spartito tra burocrazia 

pubblica e caste aggregate in associazioni di mutuo 

soccorso, vincerle anche con una maggioranza blindata, 

non esime affatto dal fallimento. 

La possibilità di fare il paese libero, consapevole, 

coraggioso, intraprendente, creativo per cui Matteo Ren-

zi ha lasciato intendere di voler lottare dipende non dal 

Renzi leader, ma dal Renzi premier, cioè dalla sua capa-

cità di dare potere effettivo agli stakeholder del futuro 

possibile di cui qui, nel superblog, siamo già cittadini.  

 @kuliscioff

È anche questo 
un indizio 
di come 
può cambiare 
il Pd e dunque 
il paese

L’iniziativa

Com’è nato e cosa si 
propone il “network per 
Matteo Renzi” ospitato 
da questo giornale.
Tanti giovani e tante 
idee che sono già “oltre 
la rottamazione”

Leopolda, 
resettare l’Italia SEGUE DALLA PRIMA

STEFANO
MENICHINI

La sinistra e anche lo stesso Pd hanno avuto 

diversi leader amati, rispettati e dotati di 

visione, prima di adesso: se loro non sono più 

sulla scena, eppure esiste ancora una comunità 

disposta a battersi, è perché si è aggregata nel 

tempo intorno a un sistema di valori che non è 

scaturito da una mente sola e può sopravvivere 

al fallimento del singolo.

Il problema di questo sistema di valori nel 

2013 è che dove si è aggiornato e allargato è di-

ventato vago, indistinto, sostanzialmente neu-

tro e quindi tale da lasciare indifferenti; e lad-

dove è rimasto solido appare superato, ristret-

to, allergico alle novità, conservatore fino alla 

reazione.

Il compito della comunità del Pd, della sini-

stra, e del leader, consiste nell’iniettare forti 

dosi di radicalità dentro una proposta suffi-

cientemente ampia da attrarre l’interesse e il 

consenso dei cittadini molto oltre i confini or-

mai angusti della tradizione progressista. È un 

compito che nessun uomo o donna può affron-

tare da solo, né può affidare a una cerchia ri-

stretta sia essa burocrazia di partito, élite tec-

nocratica, compagnia amicale, banda di fedeli.

Già dal nome dell’iniziativa, a noi di Europa 

pare che OpenPd respinga tutte queste modalità 

di partecipazione e di sostegno a una battaglia 

politica e a una leadership. Del resto, quasi tut-

to ciò che s’è mosso in questi mesi nel mare ma-

gnum democratico – magari in maniera confusa 

e velleitaria, o addirittura con obiettivi discuti-

bili – era caratterizzato da una rivendicazione 

di protagonismo diffuso. È un segno dei tempi, 

che non sbiadisce nonostante le delusioni cau-

sate da chi ha promesso tanta democrazia dal 

basso ed è finito ad allestire tribunali del popo-

lo.

Organizzare think tank e 

aree di lavoro in rete è il 

modo evoluto di elaborare 

pensiero e proposta politica. 

Per questo abbiamo dato 

volentieri ospitalità sul no-

stro nuovo giornale on line al 

superblog Leopolda, la cui 

produzione (intensissima, 

per poco più di un mese di 

vita) è raccolta in un e-book 

e proposta alla condivisione 

con OpenPd e con tutte le iniziative simili in 

svolgimento o in programma in Italia.

Il riferimento dichiarato è al progetto di 

Matteo Renzi. Del quale per certo sappiamo 

due cose, fra le altre: che non ama ricevere con-

sigli; e che si libera prima o poi dei consiglieri.

Che faccia bene o male, affar suo. Fino ad 

adesso ha dimostrato di sapersi consigliare ab-

bastanza bene da solo, in futuro vedremo, non 

saremo certo noi a forzare le sue abitudini.

L’utilità del lavoro raccolto da Leopolda è 

che, infatti, non si tratta di consigli a Matteo 

Renzi. Si tratta di idee per un partito (ben più 

ampio dell’attuale Pd) che forse troverà in Ren-

zi un leader (nel qual caso ci sembrano evidenti 

le consonanze di cultura politica e di visione 

dell’Italia) ma che comunque deve dotarsi di 

strumenti aggiornati per l’elaborazione di poli-

cies a largo raggio.

Delle molte cose che stanno accadendo nel 

Pd in questa transizione al congresso, la più in-

teressante è proprio il delinearsi di una sorta di 

gruppo dirigente allargato, di varie provenienze 

e anche di vari orientamenti ma omogeneo su 

tre punti: per la generazione d’appartenenza, 

per la voglia di discontinuità rispetto alle logi-

che del passato e per l’ambizione di fungere nel 

Pd da intelaiatura di sostegno resistente al 

tempo e alle mode.

Pare di intravedere una sorta di patto fra si-

mili che possa valere al di là delle leadership 

più o meno passeggere, e quindi durare come 

gruppo dirigente con Renzi ma eventualmente 

anche senza Renzi, e sicuramente anche dopo 

Renzi.

Per dare sostanza all’affermazione dalla 

quale siamo partiti. Ciò che deciderà di fare e 

riuscirà a fare il sindaco di Firenze è molto im-

portante, in ogni caso è vitale dotare il Pd e la 

sinistra italiana di una prospettiva moderna 

che, senza prescinderne, possa però andare ol-

tre le fortune di un leader. @smenichini

Idee per una 
leadership

IL SUPERBLOG SU EUROPA

Non sono 
consigli per 
Renzi, che non 
li ama, ma per 
il nuovo gruppo 
dirigente del Pd
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OPENPD

Oggi e domani la 
kermesse renziana

Appuntamento a Torino per OpenPd, una due-

giorni organizzata da Ateniesi e Renzi 2punto0, due 

realtà molto attive della base renziana. Una 

kermesse che vedrà sfilare tra oggi e domani 

numerosi parlamentari vicini al sindaco-

rottamatore. Dopo la presentazione degli 

organizzatori Davide Ricca e Carolina Massei, apre 

nel pomeriggio Simona Bonafè (intervistata da 

David Allegranti), poi il confronto tra Roberto 

Giachetti e il “saggio” Francesco Clementi sulle 

riforme, Lorenza Bonaccorsi e Stefano Collina sul 

finanziamento ai partiti, Nadia Ginetti e David 

Ermini sulla giustizia. Chiude domani Maria Elena 

Boschi. Europa seguirà oggi e domani i principali 

appuntamenti di OpenPd sul proprio sito.

I testi di questa pagina sono la prefazione e l’introduzione dell’ebook 
“Leopolda” scaricabile gratuitamente da www.europaquotidiano.it
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SERGIO
D’ANTONI

Il traguardo è la costruzione 

di un grande patto sociale 

per il lavoro e lo sviluppo, che 

riconosca come assoluta priori-

tà nazionale il riscatto delle re-

altà sociali e geografiche più 

sofferenti. La strada da percor-

rere, quella di una piena e re-

sponsabile concertazione.

Da inizio legislatura il corpo 

sociale ha dato prova di grande 

coraggio e coesione. Il fronte 

sociale riformista si è rafforzato 

in maniera formidabile, giun-

gendo all’obiettivo strategico 

del recente accordo tra sinda-

cati e Confindustria sulla rap-

presentanza. Ora è il governo 

che deve cogliere questa l’op-

portunità, aprendo il cantiere 

del riformismo partecipato già 

dalla prossima settimana, 

quando il consiglio dei ministri 

si riunirà per discutere e varare 

le norme integrate nel cosid-

detto “pacchetto Giovannini”. 

Provvedimento che non può 

non tenere conto dell’esigenza 

di un protagonismo sociale nel-

la definizione di nuove regole 

che garantiscano una più equa 

distribuzione della ricchezza e 

delle opportunità nel nostro 

paese.

La prima e più importante 

nemica dello sviluppo economi-

co è infatti la disuguaglianza. 

Disuguaglianza nella riparti-

zione tra reddito da lavoro e 

profitto, nelle condizioni di 

partenza di famiglie e imprese, 

nella mobilità sociale e interge-

nerazionale, nel diseguale livel-

lo dei servizi, delle infrastrut-

ture e persino dell’effettivo ri-

spetto dei diritti della 

persona. Unire le forze 

per affrontare il tema 

della disuguaglianza 

vuol dire combattere alla 

radice le storture siste-

miche che hanno deter-

minato e amplificato 

l’attuale crisi.

Ma bisogna fare pre-

sto e, soprattutto, biso-

gna fare insieme. I livelli 

di sofferenza sociale par-

lano da soli. Il tasso di occupa-

zione nelle zone deboli è sotto 

il 50 per cento, mentre la disoc-

cupazione giovanile nazionale 

coinvolge 37 ragazzi ogni cento. 

Un esercito di tre milioni di un-

der 30 in condizione Neet, 

mentre la cassa integrazione 

viaggia ormai abbondantemen-

te sopra i cento milioni di ore 

mensili, segno di una crisi che 

affossa tanto le pmi quanto le 

grandi imprese. Da questa con-

dizione se ne esce con il contri-

buto di tutti, o non se ne esce 

affatto.

Bisogna saper 

guardare alla Ger-

mania e ai due car-

dini del suo modello 

di sviluppo: l’inte-

grazione dei ceti e 

delle aree deboli e 

un modello di rela-

zioni industriali in-

centrato sul princi-

pio della democrazia 

economica. Due pi-

lastri che rispondono rispetti-

vamente all’esigenza di entrare 

in una nuova fase di crescita 

sostenuta e di aumentare, in-

sieme, tutele dei lavoratori e 

competitività delle imprese.

Una politica di sviluppo de-

gna di questo nome non può che 

partire dal riscatto delle aree 

depresse. Il rilancio del tessuto 

produttivo meridionale deve es-

sere considerato in questo senso 

la più grande leva di crescita 

nazionale. Allo stesso modo, e 

secondo lo stesso spirito, oc-

corre dare maggiore protagoni-

smo al lavoro. La strada mae-

stra è quella della codetermina-

zione nei processi decisionali. 

In tema di relazioni industriali 

vanno perseguiti strumenti ca-

paci di garantire la partecipa-

zione dei lavoratori alle decisio-

ni strategiche d’impresa.

Concertazione, integrazione 

delle zone deboli e democrazia 

economica sono battaglie che il 

Partito democratico deve sa-

persi intestare in questi mesi 

che lo separano dal congresso. 

Abbiamo nel nostro patrimonio 

genetico le caratteristiche ne-

cessarie per dialogare con tutte 

le aree del sociale. 

Il Pd è pertanto l’unico parti-

to in grado di raccogliere una sfi-

da da cui dipende il futuro del 

paese di sostenere il governo nel 

cammino tutt’altro che semplice 

del riformismo partecipato.

Sindacati uniti, ora guardiamo alla Germania
• • •  O G G I  L A  M A N I F E S T A Z I O N E  • • •

Il corpo sociale 
ha dato prova 
di coraggio 
e coesione. 
Purtroppo 
non basta

Cara Europa, avete intitolato il vostro articolo di 

fondo di ieri “Maturità? Un ripasso pubblico del web”. A 

sua volta, il Corriere della Sera titolava, sempre in prima 

pagina, “Il culto (sbagliato) della contemporaneità”. 

Sono d’accordo sull’una e sull’altra interpretazione del-

la nostra “primavera sacra” che dà ai giovani il crisma 

ufficiale della maturità, anzi sull’unica interpretazione 

che date: perché dite la stessa cosa, e cioè che la nostra 

scuola è diventata (quando non è anche il paese dei cam-

panelli) una ripetizione di cose lette sul web: sul web si 

“studia” l’oggi, a scuola si “ripassa”. Vi ringrazio e spero 

solo, benché prossima anch’io alla rottamazione, che il 

vostro non sia l’interesse di un giorno per la scuola, ma 

che essa possa trovare spazio anche in  occasioni meno 

celebrate. 

Anna Maria Ustorgi, Perugia

La scuola del web e il culto della contemporaneità
Cara professoressa, il piacere del suo apprezzamen-

to è spento dalla notizia della prossima rottama-

zione (pensione?), che priverà la scuola di “una che ci 

crede”, “una che conosce la sua missione”. Né lei né io 

crediamo al diluvio dopo di noi. Anzi, personalmente 

credo nelle magnifiche sorti e progressive: ma penso che 

esse si realizzino non a sbalzi e frane, ma in continu-

ità. 

E il discorso sulla storicità che la nostra cultura ci 

dava prima di essere uccisa a scuola e fuori, e sull’in-

dispensabilità di riconquistare un più nuovo storici-

smo, voleva dire appunto questo: che radici e rami vi-

vono insieme o insieme si seccano. Non esistono alter-

native, web o non web. Quanto alla rottamazione (ma 

nulla le impedirà di insegnare privatamente a chi 

vorrà sapere di più e conquistarsi posizioni di parten-

za più forti nella gara della vita), io credo che tutto 

nasca da un grosso equivoco, che lo stesso Renzi, in-

ventore dell’espressione, ha alimentato a lungo. Ma 

alla fine l’ha avvertito e, credo, stia precisando il 

progetto. 

In realtà, non si intendeva rottamare una o due 

generazioni, visto che nessun ramo giovane può gal-

leggiare in alto senza il sostegno di qualche robusto 

ramo vecchio: la potatura serve a questo. Renzi inten-

deva invece porre il problema del cambiamento di una 

classe dirigente che ha fallito: quindi non una genera-

zione ma una fascia (medio-alta) della società. Dico 

della società e non della politica, perché affianco ai 

politici incapaci e parassiti ci sono, con gli stessi ag-

gettivi, altissimi funzionari anche tecnici, industriali, 

operatori economici e finanziari, banchieri e bancari, 

accademici, alti ufficiali, alti e medi magistrati, esat-

tori delle tasse sanguisughe, giornalisti intrallazzato-

ri e analfabeti di ritorno, professionisti di ricche par-

celle, variabili competenze e nessuna predisposizione 

a rilasciare ricevute o fatture (come gli “autonomi”). 

Si rende conto si quanto sia potenzialmente vasto 

il campo della rottamazione? Ci chiediamo se baste-

rebbe una generazione per portarla a termine. Per me 

no, anche perché l’idra rigenera le sue teste mozzate e 

quindi i rottamatori dovrebbero riprodursi alla stessa 

velocità dei rottamandi. Come? Lei può rispondere 

meglio di me: io manifesto i miei desideri, tornare 

alla serietà, profondità e rigore sostanziale e formale 

degli studi; lei potrebbe certamente dire attraverso 

quali legislazioni e pedagogie sarebbe possibile avvi-

cinarsi a questi desideri, affinché non restino pii.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

FRANCO
MONACO 

Non mi piacciono coloro che ora si 

esercitano nel fare di Bersani il solo 

capro espiatorio, quasi che le responsa-

bilità non fossero più largamente condi-

vise. Né mi piacciono coloro che oggi 

maramaldeggiano, ma in verità in passa-

to lo criticarono dalla parte rivelatasi la 

più sbagliata, tipo i teorici di un Pd che 

avrebbe dovuto adottare in fotocopia 

l’agenda Monti. Penso a coloro che, alla 

sconfitta di Bersani, oppongono i fasti 

dell’era Veltroni. Quel 2008 nel quale, 

dopo avere (preterintenzionalmente?) 

concorso alla caduta del secondo gover-

no Prodi, il Pd conseguì quel tanto cele-

brato 33% al prezzo della cannibalizza-

zione dei suoi naturali alleati con il ri-

sultato di scontare una distanza mai così 

grande tra i due campi avversi e di con-

segnare a Berlusconi una maggioranza 

bulgara. Una sconfitta cui ne seguirono 

altre (Roma, Abruzzo, Sardegna...) sino 

alle dimissioni di Veltroni con un Pd sti-

mato al 22% di cui si vorrebbe ci si di-

menticasse.

Non ci fu mai quell’età dell’oro. Non 

c’è una ricetta da riproporre. Ma certo la 

sconfitta recente è bruciante. E chi ne 

porta la responsabilità – non Bersani 

soltanto, ma l’intero gruppo dirigente – 

appunto in nome del principio di re-

sponsabilità, che in politica è di natura 

sua collettiva, deve fare un passo indie-

tro. Per parafrasare Bersani che mise in 

circolo l’espressione “ora tocca a noi”, 

all’opposto direi “ora tocca ad altri”. Si 

richiede un ricambio.

Fuor di ipocrisia, la discussione sulle 

regole e sull’impianto  congressuale ha a 

che fare con questo problema. Difficile 

sottrarsi all’impressione che la querelle 

sulla riforma delle norme statutarie sot-

tintenda un conflitto tra coloro che han-

no guidato il partito sino a ieri e quanti, 

legittimamente, aspirano a sostituirsi ad 

essi. 

Ecco perché diffido della correzione 

delle regole che si vorrebbe operare. Di 

tutte e tre le correzioni. Quella che mira 

a restringere il perimetro dell’elettorato 

attivo del leader Pd ai soli iscritti, in 

controtendenza con la domanda di par-

tecipazione e di confronto tra il popolo 

democratico. Quella di un congresso 

scandito in due fasi, con la elezione degli 

organi a tutti i livelli, a monte della pro-

posizione di candidati e piattaforme po-

litiche nazionali che sole possono confe-

rire il giusto carattere politico al con-

fronto sin dai circoli locali che hanno 

una gran voglia di discutere di politica. 

E soprattutto – terza e decisiva questio-

ne – la separazione tra leader Pd e can-

didato premier, che, a cascata, autoriz-

zerebbe le due precedenti correzioni. 

Con un argomento francamente debolis-

simo: quello secondo il quale uno dei 

nostri, cioè Enrico Letta, è premier in 

carica. Due le facili obiezioni: a) le rego-

le, specie quelle statutarie che defini-

scono l’identità del partito, non si piega-

no alla contingenza, semmai vi si può 

occasionalmente derogare con largo 

consenso (come già si è fatto); b) Letta è 

premier di un governo figlio di uno stato 

di necessità, con una sua missione da 

compiere, ma a palazzo Chigi egli non è 

entrato, diciamo così, dalla porta princi-

pale seguendo il percorso appropriato: 

da leader del Pd poi candidato premier e 

comunque alla testa di un governo di 

centrosinistra. Questo è un punto cru-

ciale: il giudizio sulla natura del governo 

Letta. O vogliamo ignorare la peculiari-

tà/eccezionalità di questa maggioranza e 

di questo governo? Già ci stiamo inav-

vertitamente acconciando all’idea che 

questo è il migliore dei governi possibili?

Insomma, il Pd non deve rinunciare 

al modello di democrazia competitiva 

dentro e fuori di esso. La cosa favorisce 

Renzi? Anche a me Renzi deve ancora 

convincere, ma questo non è un buon ar-

gomento per cambiare le regole. Chi non 

si riconosce in Renzi gli opponga un 

candidato alternativo, possibilmente 

competitivo. Non manometta le regole 

per scoraggiarne la corsa o per imbri-

gliarlo. Né coltivi l’idea, sbagliata e vel-

leitaria, di un doppio livello: quello di un 

Renzi che si gioca in solitudine la partita 

a premier con un partito controllato dal 

vecchio gruppo dirigente sconfitto a lui 

ostile. Un tale schema sarebbe doppia-

mente dannoso: da un lato un Pd domi-

nato dal continuismo di una gestione 

oligarchica e che ha trasmesso all’ester-

no quell’immagine di vecchiezza e auto-

referenzialità che ha gonfiato le vele 

dell’astensionismo e di 5 stelle; dall’altro 

un Renzi che si sentirebbe esonerato 

dall’onore e dall’onere di occuparsi an-

che del partito, di rivitalizzarlo. E maga-

ri sospinto a punzecchiare ogni giorno 

Pd e governo Letta. Forse gli riuscirebbe 

più facile, essendo evidente che, per lui, 

è più agevole fare breccia tra quelli di 

fuori che non tra quelli di dentro. Tale 

schema duale non funzionerebbe.

Lo si lasci dire a uno che ha seguito 

da vicino l’avventura di Romano Prodi, 

il cui limite fu quello di non disporre di 

un suo partito, ma di essere ostaggio di 

partiti dominati da leader e oligarchie 

ove non sempre l’interesse superiore 

della coalizione (e del paese) aveva la 

meglio sugli interessi particolari, politi-

ci, personali o di gruppo. Una condizio-

ne che Prodi ha scontato da premier e, 

più di recente, nella mancata elezione al 

Quirinale. Ma questa è un’altra storia.

Non si combatte Renzi cambiando le regole
• • •  P A R T I T O  D E M O C R A T I C O  • • •

SUA
Comuni Di Fornovo Di Taro
Medesano-Solignano (Pr)

Il Comune di Fornovo di Taro (PR), che agisce in
qualità di che agisce in qualità di SUA (Stazione
Unica Appaltante) per il Comune di Fornovo di Taro
medesimo e del Comune di Solignano in virtù di
Convenzione avente ad oggetto l’esercizio in forma
associata delle funzioni di Stazione Appaltante
Unica sottoscritto fra le parti in data 15/05/2013 e
successiva determinazione n.1 del 17/05/2013 del
“collegio dei responsabili”. 

RENDE NOTO
che è indetta procedura aperta per l’affidamento
della gestione del servizio di pubblica illuminazione
e realizzazione di interventi di efficienza energetica
e di messa in sicurezza sugli impianti comunali di
Fornovo di Taro e Solignano (PR) mediante FTT
per la durata di anni 20. CIG.n. 516846503F. L’ag-
giudicazione avverrà con il criterio dell’offerta eco-
nomicamente più vantaggiosa secondo gli
elementi indicati nel Disciplinare di gara disponibile
sul sito www.comune.fornovo-di-taro.pr.it. Im-
porto a base d’asta: € 131.000,00 annui per il Co-
mune di Fornovo di Taro ed €52.500,00 annui per
il Comune di Solignano, oltre Iva. Termine ultimo
per la presentazione delle offerte: oore 12 del
10/09/2013. Apertura delle offerte: 117/09/2013.
Invio GUCE: 10/06/2013.
Fornovo di Taro, 10/06/2013

Il Responsabile del Settore Lavori Pubblici
Arch.Aldo Spina


	2206E_01
	2206E_02
	2206E_03
	2206E_04

